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IL FONDACO/FUNDUQ NEL TERRITORIO 
DI PALERMO: STUDIO DI DEBOLI INDIZI 
IN ASSENZA DI TRACCE

Vincenza Garofalo 

Abstract 
The testimonies of the Norman period (12th century) and the rare documentation of the 13th 
century describe the heart of Palermo as a village full of warehouses, houses, baths, shops, with a 
preponderant presence of markets. The paper describes the types of taverns and urban and rural 
warehouses, attempting to outline their characteristics and identify the location of those men-
tioned in the historical evidence.

Keywords
Urban survey, warehouse, representation.

Introduzione 
Se il compito del rilevatore è quello di restituire le informazioni metriche che defini-
scono un manufatto, nel caso della città il rilievo costituisce la trascrizione della realtà 
urbana. Il rilievo consente, infatti, la lettura critica del costruito e il disvelamento dei 
dati che testimoniano le trasformazioni e le sovrapposizioni del tessuto urbano. Ma, nel 
caso della città storica, non sempre è possibile risalire a tutte le configurazioni passate. 
Così è per Palermo, il cui tessuto medievale è quasi del tutto scomparso, in parte inglo-
bato dalle strutture sei e settecentesche, in parte distrutto [Pezzini 2004, 201]. 
Le testimonianze del periodo normanno (XII sec.) descrivono il cuore della città di 
Palermo come un borgo pieno di fondachi, case, bagni, botteghe, con una preponde-
rante presenza di mercati. Nel XII secolo il geografo e viaggiatore al-Idrisi testimoniò 
che il Cassaro vecchio e il borgo che lo circondava erano pieni di fondachi, botteghe e 
mercati. 
La rara documentazione rinvenuta del XIII secolo testimonia l’esistenza di taverne e 
di fondachi urbani che si aprivano lungo le strade principali della città, nei pressi del-
le sue porte, nella zona del porto e lungo il Cassaro, dove si svolgevano le funzioni 
commerciali. 
Dei fondachi palermitani si può affermare poco. L’individuazione e la localizzazione 
dei fondachi menzionati in questo contributo derivano, in larga parte, dagli studi con-
dotti da Geneviève e Henri Bresc e da Elena Pezzini, ai quali, per completezza, si ri-
manda (Fig. 1). È noto che le prime menzioni di fondachi risalgono a età islamica e a 
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documenti di età normanna che forniscono informazioni utili alla loro localizzazione 
[Pezzini 2004, 205-206]. Secondo la testimonianza del X secolo del viaggiatore e geo-
grafo di Baghdad Ibn Hawqal, nel quartiere Halisah, dove risiedeva il sovrano, non 
c’erano mercati né fondachi. 
Ibn Jubayr, letterato e viaggiatore arabo di Spagna, nel 1183, durante il suo viaggio in 
Sicilia, localizzò alcuni fondachi siciliani e testimoniò di aver dormito a Palermo in un 
fondaco “dove sogliono dimorare i Musulmani”. Egli documentò anche la presenza, su 
un lato del monastero di Santa Maria della Grotta di Palermo, di un fundaci olagiorum 
che designava probabilmente una struttura per la produzione e il commercio dell’olio 
[Remie Constable 2003, 204].

1: Palermo 1280-1460. Distribuzione dei fondachi e delle strutture connesse secondo Bresc e Bresc (ridisegno 
dell’autrice).
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Non è pertanto facile datare e localizzare i primi fondachi della provincia di Palermo 
e neppure determinarne l’origine. Pur affidandosi alle fonti notarili e alla documen-
tazione, peraltro scarsa, che parla di fondachi urbani e di taverne, «poiché questi ne-
gozi giuridici non richiedevano una definizione precisa della struttura ma piuttosto 
l’identificazione immediata di un dato immobile, o l’individuazione di alcune parti di 
esso, raramente i termini utilizzati dal notaio o dalle parti permettono di ricondurre 
l’immobile ad una tipologia edilizia. Così alcune parole designano una funzione in 
relazione ad un’attività economica […]. Dunque i pochi fondachi di cui i documen-
ti danno notizia differivano per struttura, elementi costitutivi e tecnica costruttiva» 
[Pezzini 2004, 205-206].
Nel XIV e XV secolo si ha testimonianza dell’esistenza in Sicilia di diverse tipologie di 
strutture che erano destinate alla vendita, all’accoglienza e alla ristorazione: fondachi 
urbani, taverne, botteghe in città e baracche e fondachi rurali in campagna (Fig. 2).
I fondachi documentati che risalgono all’inizio del XIV secolo sono designati con il 
termine fundacus. 
Il termine fondaco (in dialetto siciliano funnacu) deriva dall’arabo funduq o funduk la 
cui origine proverrebbe dal greco πανδοχεῖον (pandocheion) che vuol dire albergo. Tale 
struttura, nel Nord Africa e nel Medio Oriente, designa un alloggio temporaneo per i 
mercanti, le merci e le bestie da soma, analogo al caravanserraglio o al khan, destinato 
a ospitare i viaggiatori con le merci e gli animali e a dar loro ricovero e cibo.
Il fondaco, secondo una tipologia edilizia molto frequente nell’architettura islamica, 
è costituito da una struttura, ad uno o due piani, destinata al ricovero di viaggiatori, 

2: Fondachi e altre strutture di accoglienza presenti in Sicilia tra il 1360 e il 1460 secondo Bresc e Bresc (ridisegno 
dell’autrice).
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mercanti, soldati, mulattieri e allo scambio delle merci. Esso si eleva attorno a una corte 
scoperta, lungo il cui perimetro, al piano terra, si trovavano i magazzini per le merci, i 
depositi e le stalle, e al piano superiore gli alloggi. In Sicilia il fondaco aveva una taver-
na e raramente anche una cappella. 
Occorre distinguere i fondachi urbani da quelli rurali, dalla cui trasformazione presero 
vita le masserie. 
Le tabelle che accompagnano questo testo raccolgono un primo elenco di fondachi 
individuati a Palermo e nel territorio provinciale, con indicazioni riguardo alla loro 
localizzazione e alcune brevi annotazioni reperite dai documenti e dalla bibliografia 
consultata (Tabb. 1-2). 
Questo contributo fornisce inoltre alcune rappresentazioni di analisi di tessuti della 
città di Palermo che hanno costituito in passato, o rappresentano ancora oggi, i luoghi 
deputati al mercato e le aree commerciali urbane (Figg. 3-4).

Tabella 1: Fondachi di Palermo

Località Denominazione Ubicazione ulteriori informazioni

1 Palermo Presso la Chiesa di S. 
Giacomo

Donato da Giorgio d’Antiochia, 
cancelliere di Ruggero II, nel 1143 
assieme ad altri beni alla chiesa della 
Martorana da lui fondata.

2 Palermo Cassaro
Donato da Giorgio d’Antiochia nel 1143 
assieme ad altri beni alla chiesa della 
Martorana da lui fondata.

3 Palermo Fondaco dei 
Calogeri

Confinante con una casa 
sita nella parte esterna 
del muro della Galka

Fondaco che Chavene, figlia di Roberto 
di Melfi, vende a Muriella nel 1160.

4 Palermo

confinante a occidente 
con la strada che correva 
ai piedi delle mura del 
Cassaro fuori della porta 
Bebylbacal

Recinto trapezoidale Oati brevi di m 
12 e 17, lati lunghi di m 46 e 42), con 
ingresso sui lati brevi. Costituito da 
domus terranee (a un solo piano), 
coperture in legno e tegole e da una 
domus so!erata (a due o più piani) che 
sovrastava l’ingresso principale.

5 Palermo Fondaco di S. 
Giorgio Contrada Terracine 9 camere e una stalla

6 Palermo Alle spalle della Loggia 
dei Pisani 6 domus con taverna e stalla

7 Palermo Ruga Minei
Costruito in tabia, tecnica costruttiva 
che in area islamica aveva il nome di 
tdbrya

8 Palermo Ruga Minei

Dotato di duchena, banco per le merci, 
e di fenestrale (spazio aperto sulla 
strada) con funzione commerciale, 
locato ad un maniscalco
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Località Denominazione Ubicazione ulteriori informazioni

9 Palermo Fondaco di Leone 
di Bisiniano

Sito nella strada detta 
misit di Sipene, nel 
Cassaro, vicino la porta 
della Galka e fuori dalle 
mura della Galka.

Fondaco che nel 1153 Leone di 
Bisiniano commuta con una casa del 
monastero di S. Nicola di Churchuro. 
Si tratta di un recinto comprendente 7 
case terranee, un pagliere, un pozzo e 
terreno piantato con alberi nel mezzo. 
Le case si aprivano sullo spazio interno 
e il complesso comunicava con l’esterno 
tramite una porta.

10 Palermo Il fondaco di Bruno 
Deutifichi

Contiguo al fondaco di 
Giacomo Guercio ed 
annesso ad una apotheca 
che si affaccia sulla ruga 
Pisarum.

11 Palermo Via Marmorea (Corso 
Vittorio Emanuele)

Donato da Matteo d’Aiello, cancelliere 
regio, al convento cistercense della S. 
Trinità e di cui, nel 1217, i Cavalieri 
Teutonici, subentrati nel possesso ai 
cistercensi, vendono una parte: tre 
camere ruinose con due atri annessi e 
un casalino. Le camere erano al primo 
piano. Al fondaco si accedeva da una 
strada ortogonale alla Via Marmorea.

12 Palermo
Fondaco di 
Carbone fuori le 
mura.

Contrada Favara(?) Una taverna, qualche camera, una 
cappella.

13 Palermo Zona della Fiera Vecchia.
Fondaco albergarie con apotheca 
coniunaa. Nel 1347 viene dato in affitto 
con la paglia, le botti e tre letti.

14 Palermo
Fondaco di 
Nicolaus 
Carmignanus

Zona della Fiera Vecchia. Fondaco e taverna annessa. Notizie 
dall’inventario del 1441

15 Palermo Funduq az-Zabib

16 Palermo Funduq 
al-Samantari Vi si riunivano gli ebrei.

17 Palermo Fondaco della 
Giudecca vicino porta busuldeni

18 Palermo Fondaco dei 
Messinesi

Pressi del Teatro di S. 
Cecilia Esistente fino a tutto il 1600

19 Palermo Fondaco di Petrus 
di Christofano Conceria Notizie dall’inventario del 1394

20 Palermo Fondaco di Jacobus 
di Bayamonte Albergheria Notizie dall’inventario del 1426

21 Palermo
Fondaco di 
Bartholomeus di 
Nigroponte

Notizie da un atto del 1331
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Tabella 2: Fondachi della provincia di Palermo

Località Denominazione Ubicazione ulteriori informazioni

1 presso 
Mezzojuso Gardizigeli

il primo fondaco in muratura 
conosciuto, era senza dubbio una 
grotta come viene indicato dalla 
toponomastica

2 Alia il fondacazzo della 
Gulfa grotta

3 Ambleri Presso Palermo 
(Contrada Villagrazia?) Grotta taverna

4 Cefalà 
Diana Fondaco di Cefalà Feudo Chifala lu Vechu 

o Favarotta
Notizie dal testamento di 
DonnaJanna di Mursia del 1432

5 Montelepre Fondaco di 
Monkilebbi

A partire dal fondaco nasce e si 
sviluppa il villaggio.

6 Bolognetta

Fondaco di Marco 
Mancino (detto 
funnacu grannz) 
o Fondaco delle 
Legna o fondaco di 
Ogliastro

A partire dal fondaco nasce e si 
sviluppa il villaggio. Era al centro del 
feudo e aveva l'abbeveratoio per gli 
animali

7 Valguarnera Fondaco Racali A partire dal fondaco nasce e si 
sviluppa il villaggio.

8 Misilmeri Fondaco di Fayeni Il padrone del feudo è il barone di 
Misilmeri

9 Misilmeri Fondaco delli 
Mortilli

Nella contrada del ponte 
omonimo sul fiume 
Risalaimi- Eleuterio

10 Marineo Fondaco Calderone 
(?) Ingresso del paese

11 Marineo Fondaco Pecoraro 
(?) Via Vittorio Emanuele

12 Villafrati Fondaco S. 
Lorenzo (?) Sulla strada per Vicari

13 Corleone
Fondaco di 
Giovanni da 
Nazano

Corleone Notizie da un atto del 1400

14 Corleone
Fondaco di 
Bartholomeus 
Jackeri

Corleone Notizie da un atto del 1400

15 Corleone Fondaco di Petrus 
de Castagnolis Corleone Notizie da un atto del 1404

16 Partinico Passo Nocilla

Nel 1442 si prevede la costruzione di 
tre baracche, un fondaco composto 
di un pagliaio a funzione di taverna, 
un fienile e una stalla per dieci 
cavalli
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1. Fondachi urbani e taverne
Le taverne erano case presso cui veniva fatto il vino e veniva venduto direttamente 
al consumatore; spesso avevano un giardino con pergolato e un cortile aperto sulla 
strada. Quando la taverna si trasformava in un luogo per la vendita e lo stoccaggio dei 
prodotti alimentari e ospitava forestieri di passaggio, diveniva un fondaco [Bresc, Bresc 
1975, 95].
I fondachi di Palermo potevano avere diverse funzioni:
a) alloggi per residenti o viaggiatori, magazzini per le merci e ricovero per gli animali 
(fondaco de albergaria) che, secondo Elena Pezzini, si trovavano in prossimità delle 
aree commerciali del quartiere di Porta Patitelli e delle contrade della Ruga Minei e 
della Fiera Vecchia [Pezzini 2004, 207],
b) opifici che sorgevano in prossimità di fiumi e corsi d’acqua, ovvero officine per la 
concia delle pelli (fondaco de conciaria) o per la produzione di calce, mattoni, tegole, 
ceramica (fondaco de calcaria o celamidarum o quartararie).
In altre città mercantili, che avevano frequenti scambi con Palermo, il nome fondaco 
designava invece altre funzioni: a Genova e Pisa, a esempio, esso fungeva da semplice 
magazzino o da deposito. Le molteplici funzioni del fondaco palermitano testimonie-
rebbero l’influenza del mondo islamico.
I fondachi urbani palermitani talvolta erano anche associati a una taverna (fundacum 
cum taverna), che era una struttura semplice, destinata alla vendita del vino e di pro-
dotti alimentari ma che, a volte, aveva anche un paio di letti da locare ai viandanti. 
Il fondaco, rispetto alla taverna, aveva un assetto più accurato, pur rimanendo una 
struttura abbastanza povera e dotata di un numero esiguo di letti. Dalla documentazio-
ne rinvenuta, sembra che a Palermo i fondachi avessero da due a sette letti, a Corleone 
da due a quattro [Bresc, Bresc 1975, 98].
I guadagni per il fondacaro derivavano dalla gestione della taverna, dalla vendita 
dell’orzo per gli animali e dall’espletamento della prostituzione. 
Il nome dei fondachi generalmente coincideva con quello dei loro proprietari e la loro 
dislocazione riguardava parecchie zone della città. 
A Palermo molti fondachi si trovavano lungo la Strada Marmorea (l’attuale Corso 
Vittorio Emanuele), che era una delle arterie di penetrazione urbana dal porto, il cuore 
della vita civile e religiosa, il grande asse commerciale della città. Altri vennero edificati 
nell’area dell’antico porto interrato ed erano destinati ai mercanti stranieri.

2. Fondachi rurali
I fondachi rurali erano localizzati lungo le strade commerciali e spesso anche al centro 
di una azienda agricola e accoglievano viaggiatori e contadini. Essi potevano essere 
costruiti, su permesso del padrone del feudo, al posto delle capanne e dei pagliai dove 
dormivano i contadini. Col tempo divennero il fulcro della vita agricola e assunse-
ro anche la funzione di controllo amministrativo del territorio. Verso la fine del XIV 
secolo i fondachi si dotarono di fortificazioni e di torri. Per certo, negli atti notarili, a 
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3: Palermo. Le aree storiche dei mercanti (elaborazione grafica dell’autrice).

partire dal 1306, è testimoniata l’esistenza di fondachi rurali che si sostituirono agli 
antichi ospedali localizzati lungo le strade normanne. 
Fuori dai centri abitati, le case dei massari avevano le stalle e il “rabato”, che era il 
quartiere decentrato del fondaco. Il fondaco rurale a pianta quadrata tra fine ‘400 e 
inizio ‘500 si evolse in masseria e, talvolta, in centri abitati, come nel caso del fondaco 
Monkilebbi, attorno al quale si sviluppa l’odierna Montelepre, cittadina in provincia di 
Palermo.
Nelle zone rurali i fondachi e i fondacazzi costituivano il centro della vita rurale e la 
traccia della loro presenza è ancora impressa, secondo Geneviève e Henri Bresc, nel 
paesaggio, specialmente nella pianura di Vicari e di Mezzojuso [Bresc, Bresc 1975, 95].
Ubicato lungo la strada che collega Palermo ad Agrigento, in prossimità dei bagni ter-
mali di Cefalà, sorgeva un fondaco con scuderia destinato ad accogliere i viaggiatori 
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4: Palermo. Localizzazione attuale dei mercanti (elaborazione grafica dell’autrice).

e gli agricoltori. Esso fungeva anche da supporto alle attività legate alla struttura dei 
bagni, certamente dal XIV secolo [Bagnera, Nef 2007, 291]. Il terreno intorno era col-
tivato a vigneto e vi si allevavano montoni, le cui pelli venivano conservate e vendute 
nel fondaco. 
La documentazione più antica della struttura, al momento nota, è un atto del 1389 che 
sancisce che il fondaco in prossimità dei bagni viene dato in locazione al palermitano 
Martino Lombardo.
Dall’inventario post mortem di Donna Janna di Mursia, gerente del fondaco di Cefalà, 
si evince che questo era una struttura di alto livello; aveva infatti 5 letti, dotati di ma-
terassi e coperte, e, probabilmente, una cassapanca. Questo era abbastanza insolito nei 
fondachi ordinari, che avevano un aspetto più semplice; in essi, frequentemente, al po-
sto dei letti c’erano delle panche in legno sorrette da cavalletti, mobili e suppellettili 
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strettamente necessarie. La posizione del fondaco lungo un asse viario importante, la 
sua vicinanza ai bagni e al castello di Cefalà, evidentemente richiamava clientela di 
rango elevato.
Tavolta, dall’ampliamento del fondaco hanno preso vita interi centri abitati (Fig. 5). 
È questo il caso del fondaco di Ogliastro, che sorgeva lungo la via regia che da Palermo 
porta all’interno dell’isola, tra Misilmeri (dove sono ubicati il fondaco Delli Mortilli e il 
castello dell’Emiro) e Cefalà Diana, e della cui esistenza si hanno notizie già nel XVI se-
colo. Questo fondaco era il luogo di sosta per i viandanti, i carrettieri e i mulattieri che 
procedevano verso l’interno, provenendo dalla città e dalla Conca d’Oro, e che avevano 
superato una salita con un dislivello di trecento metri, oppure per coloro i quali prove-
nivano dall’interno e qui si fermavano a riposare prima di affrontare l’ultima tappa del 

5: Santa Maria dell’Ogliastro (oggi Bolognetta). In rosso l’area anticamente occupata dal fondaco e dalla chiesa 
attorno ai quali fu edificato l’abitato.



499Titolo

viaggio. Nel 1600 il barone Marco Mancino, proprietario del feudo all’interno del quale 
si trovava il fondaco, decise di edificare attorno a questo un nuovo paese. Pertanto, in 
prossimità del fondaco, edificò una chiesa parrocchiale intitolata a Santa Maria dello 
Carmino e fece sistemare una piazza. Il paese prese il nome di S. Maria dell’Ogliastro 
(oggi Bolognetta) per via della presenza, nei pressi del fondaco, di una cappella votiva 
dedicata alla Madonna, e di un oleaster, un olivo selvatico [Lombino, 2015]. 

Conclusioni
Nel caso dei fondachi di Palermo e della sua provincia, dei quali si sono perse le tracce, 
è possibile restituire soltanto le informazioni sulla loro ipotetica e generica localizza-
zione, a partire da deboli indizi. Non esistendo più una realtà fenomenica oggettiva, si 
è proposta, in questa sede, un’interpretazione che si è avvalsa di studi condotti a partire 
da fonti notarili e da frammentarie testimonianze storiche, con un riferimento alle 
analoghe strutture che vengono ancora oggi utilizzate nei mercati dei paesi islamici dai 
commercianti per depositarvi merci e derrate o dagli artigiani come opifici. 
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Il cibo, nel corso dei secoli, ha sempre giocato un ruolo fondamentale nella storia della 
città permeando, in un rapporto serrato con il territorio, la sua economia, la strutturazione 
dei luoghi, l’articolarsi delle funzioni, la conformazione degli spazi costruiti e aperti, lo 
scorrere della vita quotidiana e le ritualità collettive. Attraverso le scelte alimentari hanno 
trovato espressione materiale le divisioni e le commistioni tra gruppi, etnie, religioni; si 
sono manifestati i divari sociali; si è creata l’intimità del desco domestico; si è realizzata la 
condivisione di eventi straordinari sia in tempo di pace che di guerra. I legami del cibo con 
la vita sociale dei luoghi hanno prodotto valori culturali che oggi vengono riconosciuti come 
parte del patrimonio storico di città e territori, come una componente essenziale di memorie 
e narrazioni collettive, come fondamento di identità urbane, regionali e nazionali. A partire 
dall’antichità e fino all’età contemporanea i processi inerenti la produzione, la preparazione, 
lo scambio, la distribuzione e il consumo del cibo sono stati al centro delle politiche messe in 
atto da autorità cittadine e statali, terreno di confronto e di scontro tra ceti sociali e gruppi 
di interesse, in una continua dialettica tra produttori e consumatori, tra norme e pratiche, 
tra regolamentazione e libera iniziativa. L’architettura degli spazi destinati a queste funzioni, 
gli allestimenti e le rappresentazioni dei conviti e delle cerimonie, i mutamenti dei costumi e 
delle mode mettono in scena i legami molteplici del cibo con la vita urbana, offrendo spunti 
per valorizzare il suo significato specifico nella storia delle città e dei territori. 
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